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PUBBLICA ISTRUZIONE 


Nella lunga Titania de' peccati. del reggime 
antiniarziono sì ennumerarono pure grossolani er- 
rorì in fatto di pubblica istruzione, a riparare a° 
quali attende’ oggidì il ministero costituzionale, 
proponendo un piano di riforma ed invocando il 


consiglio di abili educatori e di illustri pensatori deli 
Lombardo — Veneto. E da qualche mose quest è la < | 


quistione prediletta della. savia stampa periodica, 
quistione di tata importanza sociale e nazionale da 
rendere molto onorevole ?° officio di chiunque | espo— 
ne ì propri pensieri iù proposito con ampiezza di 
vedute e con libertà di parola, .- 

Ora, un opuscoletto fu stampato tra noi a’ questi 
giorni col modesto titolo di Anzotazioni sul pro- 
getto di un piano di organizzazione dei ginnasj ecc. 
mM è frulto di un ingegno” ‘ meditalivo, dell'Abate 
Professor Pirona, che da più di tren anni tiene 
dietro al corso dell’ istrazione. Alle quali Azzofa- 
zioni noi vogliamo in questo. foglio acceunare, 
perchè, compiuto il lavoro dell’ organizzazione, si 
sappia almeno come molti concorsero a dar luce 
all'argomento, col siticero desiderio. di giovare 
alla studiosa gioventù della loro Palria. 

Il Pirona novera dapprima le Istituzioni Sco- 
fastiche in relazione agli scòpì sociali, ed al 
naturale svolgimento successivo dello‘potenze men- 
tali negli stailj diversi della crescente età, affinchè 
sia a iutti manifesta l'autovomin delle medesime, © 
perchè venga confutata da per sè ogni proposizione 
che avesso la tendenza di Se imerle, confonderle, 
o snalurarie; quindi mostra la sua dispiacenza per- 
ché nel Progetto sinlenda abolire Jo - stadia filo- 
sofico nei Licei, sotio Îo specioso titolo d’incor- 
porazione di esso nei Ginnasj. E giustifica questo 
epiteto .di specioso, discorrendo dell'importanza di 
estesi e sodi  studj. filosofici, che sarebbero un ri- 
medio al caos mentale ed alla conseguente anar- 
chia sociale che agita il mondo, e notando che 
nel Progetto gli elementi delle scienze sono trin- 
ciati, incrocicchiati e confusi con quei delle lettero, 
e quasi annichiliti. Difatti tutto l'apparato scien- 
tifico destinato ai Gianasj consisterebbe in lezioni 
di Aritmetica, Geometria ed Algebra tre ore alla 
setlimana per sette anni continui, di Storia naturale 
e Fisica die -0 tre ore alla settimaria per olto anni 
continui; di Propedontica. alla Filosofia due ore 
alla settimana per un anno solo! fi Pirona poi 
non può approvare il disegno di mutilare o sper- 
dere l'insegnamento dei Licei per elevarlo al grado 





di Facoltà speciale nelle Università, - poichè quello 
studio è il più assoluto e generico di tutti, dà i 
fondamenti comuni dello ‘scibile, e senza di esso 
non è accostabile nessuna speciale scienza; e di 
esso sarebbe priva in tal modo quella gioventù 
di Provincia la quale aspira alla coltura. senza 
aspirare ‘ad officj, è ne sarebbe privo il Clero che 


mon può se non roramente attingere istruzione 


alle Università, e che dovrebbe 0 ‘erigere studj 
filosofici esclusivi per .se. solo, oppure passare di 
un salto alla Teologia sprovveduto d'indirizzo 


. scientifico, 


L'autonomia dello stadio filosofico nei Licei 


. è sostenuta dal Professor Pirona, con tale chiarezza 


ed acutezza di ragionamento cliè- è assai deside- 
rabile sieno solloposie queste Azzotfazioni a quei 


‘ valenlissimi cui, com’egli dice, è demandata l'in 
‘ stnurazione degli Studi, non la-rovina, Riguardo alle 


vacanze, egli vorrebbe che i riposi consacrati fra. 
noi dal tempo, dall'esperienza, dalle abitudini, dal 
clima, non fossero sottratti, squarciali, 0 diversa- 
mente distribuiti. E di molto peso sono le. ragioni 
per cui egli raccomanda la' semplicità organica 
dell" insegnamento; e con cui dimostra ché del poco 


- frulto ricavato da trent'anni in quà'si deve ac- 


cagionare in ispecialità i’ osario, dove si alternavano 
arlatamente le lezioni di materie differenti e scon- 
nesse. Il chiarissimo Professore dichiara che si 
potrebbe rendere agevole, utile, e perfino ameno 
il tirocinio educativo col semplificarlo, e nelle ma- 
terie di obbligo vorrebbe sbandita ogni lozione 
non quotidinna, e addottate per ogni corso ‘sco- 
lastico soltanto due o al più tre materie. 

Noi vorremmo che tali Arrofazioni del Pirona 
fossero lette e ben porderate dn tutti quelli cui 
interessa l'istruzione della nostra gioventù, e par- 


ticolarmente «da chi fu invitato ‘d‘dare il suo parere 


sulla proposta riforma, e che in questo lavoro di 
massima importanza sociale si tenessero per crite— 
rio direttore le seguenti sentenze dell’ illustre Pro- 
fessore, con cui chiadiamo pei cenno. dato quasi 
colle sue parole medesime. Neil’ innovare le 
istituzioni umane quali si sieno, o educative 0 so- 
cioli o civili, chiunque. ripudia de tradizioni dol 
passato fa opera senz’ avvonire; e, tolto il fonda- 
mento della continnità e del progresso, apre la 
viasal regresso e alla barbarie. Conviene accettare 


- Peredità dell'antico; ma col henefizio dell’ inven- 


tario. Il nnove accettabile non. è che lo svolgi- 
mento progressivo dell’antico, ripurgaio dalle men- 
de che lo rendono esoso €. 


ES suIstdA 


. CANTO POPOLARE: 


N MORTE DI LUIGI PICO 
TE 


O giovanette 1... voî che una segreta. 
Pietà modesta racchiudete in cor, 
Su la tomba d’un povero poeta to 
Deh voi spargete una. preghiera e un fior!... 


Era povero e alllitto: un cuore ardente. | 
Di generosi affetti avea nel petto, — 
E la fiamma del genio onnipossente | =: 
L’onima gl'invadeva e lo intelletto : | 


Ma: gli allori a fa fronte una corona 
Gli furono di spine e di mactir; 
.Ta sua cetra una croce, e | Elicona. 
Fu il suo Calvario ov ei volle morir. 


Come foglie d'un fiore ad una... ad una 
Lascian lo stelo che. languiscé è muore. 
Similemente nella ria fortuna 
Le speranze. gli caddero dal cuore. 


Ei pur giovane pianta isterilita 
Caduta le sue foglie ei pur languì.. 
E solo al mondo. e stanco della vite 
Tronco lo do de suoi iristi dì. — 


Ed esiliate di la sacra: terra 
Giacion l'ossa del povero cantore 
Deserto ed incompianto anco soltterra 


Senza una croce... una preghiera .. . un fiore. 


0 giovanette 1... voi che-una segreta 
Pietà modesta racchiudete in cor, 


Su la tomba del povero poeta | 
Deh «voi spargete un preghiera e un fior! 


sa Il. n x 


Fervido. di fantasimi ridenti © 
Nasce il poeta: e giovanetto ancora, 
Lanciato nel deserto dei viventi, | +». 
Tutto lo esalta, innebbria ed innimora: 


Tutto ‘egli spera, e nulla teme: il mondo 
Vago intorno gli danza e usinghier, 

E il-nappo della vita amaro al fondo, 
Or linebbria d'amore e di piacer: 


Genîo della bellezza... a la sua mente 
Una melodiosa arpa è il eréato 
E gl'astri scintillanti, e il ciel ridente 
E il Jampeggiar d’un guardo innamorato . 


E.i monti e i fiori, e l'onda che e 
E il gemito del vento e del ruscel.. 

Son le note d’ amore a cui s' inspira, 
Eco lontana alle armonie del Ciel! — 
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Ei sorge, e canta: e no' soi canti spira 
Uno spirto d'amor che vita infonde: 

a il mondo al sospirar della sua lisa 
Con un sprriso. di pietà. risponde,. | 


“ A che giovano, 0 stolto, i versi tuoi... 
Lo tue vuote speranze, i tuoi sospir?... 
. Tu se’ inutile al mondo, e i ricchi suoi 
Te nella famò lascieran languir! , 


# Ma la patria, Îa gloria; Iddio, T amore 
Non saranno dell’uom supremi. affetti?.... 
E Dio perchè diede ai mortali il score . 
Se freddo e muto dee languir ne’ petti?... 


€ La patria? E. un sogno. La tua gloria? Un nome : 
Iddio?... Mistero. - Amor?,.. Febbre e wai 
È sfrondato l’ allor detto tue chiome 
È corona di spine ® di martiri... 


Tal fa, o Luigi, la furierea voce | 
Che i sogni dissipò della tua vita; 
E sotto il peso della dura croce 
Cadesti come pianta insterilita. 


O giovanelte!... voi che una segreta. 

Pietà modesta raechiudete in Sor, i 

Su la tomba del povero poeta. | 
Deh voi spargete una preghiera e un fior!... 


è 


(0 dI 


Sorge il poeta e canta: —- lo universo | 
Non è più: un' arpa armonica d' amore, 
Ma ‘al misero cantor nel: duolo immerso 
E un funereo lamento di dolore. 


| Ei sorge e canta: e par quel canto un grido 
Lugubre, uscente da deserto avel, 
Che maledice al. mondo avverso e infido. 
A le speranze, a le memorie, al Ciel!... 


Ode it mondo quel gemito e sorride, 
Perchè quel duolo il suo pensiero eccede : 
E chi le angoscie del delor non vide 
Ai lamenti del misero non crede. 


Tripudia il ricco su le angoscie umane 

E getta ai mimi e a le baldracche lor 
Mentre il poeta ha fame... e non ha pane 
E disperato ed incompianto muor! - 


E Luigi avea fume: e una dolente 
Madre d’inedia gli languiva accanto: 
Ed egli, disperato, egro, languente 
Per confortarla non avea che pianto... 


Ma a pie’ dei ricchi ‘e dei potenti mai 
La sua libera. musa ei trascinò: 

Nè il pane giornaliero in tanti guai 
Al prezzo vil d'una viltà mercò. - 


A la sua musa ei richiedeva un canto 
Che gli valesse un obolo dal mondo: 
Ma solfocato dal continuo pianto 
Il verso gli moria nel cuor profondo. 


6 
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Per guadagnarsi! un pare; oh quante e quante 
Gelide notti il misero vegliò!. 

Oh quanie volte cieco 6 delirante 

La morie, ultima musa È _ egli invocò! . 


Ma egli aveva una ‘madre — unico stame 
Che lo stringeva a. la esistenza: e anch'essa 
Consunta da le ambascie e da la fame, 

E da la croce del dolore oppressa.. 

Sulle Jabbra del figlio in un singulto 

Il iravagliato spirto esalò, 

E dai vanni degl’angioli suffolto | 

L’ addolorato spirto- a Dio volot = 


E il figlio allor non pianse: ma un n profondo 
Bujo travolse l’anima smarrita. 
Guardossi intorno, edrera solo: al mondo 
Più non avea che il peso della: vita... 


Ei più non vide che un’ aperta. foska ... > 
A questa ultima sposa si abbraccio, 
E le consunte e miserabili ossa 
Nel sonno della morte addormentò ! - 


Ed esiliate da la sacra tetra 
Giacion P ossa del povero cantore 
Abbandonato e solo anco :sotterra, 


Senza una crove... una. preghiera... un fiore! 


O giovanello!... voi che una segreta 
Pietà modesta racchiudoie in cor, 

Su la tomba dei povero poeta 

Deh voi spargele una: ‘preghiera. .. un fior! 


FAUSTO Eucenio Bonò. 


RIVISTA. 


QUALCHE AVVERTENZA SULLA EDUCAZIONE 
DEI BACHI DA SETA 


Ora che si approssima in stagione da cui pende 
#uno dei maggiori prodotti agricoli dell'Italia sct- 
tentrionale, e-che può dirsi a tutta ragione il mas- 
simo per la nostra provincia, non sarà discaro a 
molti, e-forse non senza qualche utilità, che ci trat- 
teniamo alcun poco -#0pra tale argomento. Tutti gli 
Autori di rivale. economia si diffusero assai larga 
mente su questo oggello, e lasciando da un Tato 
le teorie esposte nel decorso anno dali’ egregio 
dol Gr ‘assi, {al quale se non può accordarsi aggiu- 
Slatezza nelle conclusioni, coutradette da molti falli, 
non può almeno conlendersi il merito d’essersi forse 
più avvicinato d'ogni altro alla causa del terribil 
caleino) anche a questi giorni cominciò a vedere 
fa luce una nuova opera del celebre Cav. Bassi, 
la quale dee racchindere le risulianze finali delle 
altre opere da esso lui pubblicate in proposito, 
corredala di nuove osservazioni. Noi non ci di 
lungheremo ora in preceiti assai volle ribaditi so- 
pra il governo di tali animaletti, riserbandoci a ciò 


forse. altre volte,:quando ci si offra la opportunità. 


Ora non faremo che ragionare brevemente sul ten 
po opportuno -per porre le uova dei bachi presso 
di noi alla ifeubazione, - giacchè l’ avanzarsi. del- 
l'aprile ci ‘invita a tali considerazioni. 

E prima di tutto vuolsi avere riguardo alle 
differenti località. Noi non intendiamo già di parlare 
di quei Inoghi montani ove a dispetto, diremmo 
quasi della natura, sì ostinano i coloni a voler pure 
educarvi il gelso, il quale ivi cresce. così mirabil- 
mente stentato con poche frasche e spinose, ed una 
foglia ridotta forse ad un quario della sua ordi- 
naria grandezza, che è una compassione il vederlo. 
Lasciando quei luoghi, ove più proficuo. sarebbe 
allendere ad-altre coltivazioni, e specialmente degli 
alberi fruttiferi montani, non è però ad abbandonarsi 
tale ramo di industria sulle colline ove porge un 
convenevol prodotto. Egli 8 nonpertanto ben certo, 
che se la parte più bassa di quesie che confina 
colla pianure, può pel tempo della vegetazione starsi 
in piena relazione colla pianura stessa, dimostrandosi 
anzi più sollecita sopra di quelle, ove la forza del 
sole di primavera manifestasi assai maggiore e pér 
l'azione diretta e per la riflessione dei raggi. la 
parte più elevata delle medesime, come sarebba 
presso di noi alia altezza di metri 300 all'incirca 
sul livello del mare, dove però cresce ancora il 
gelso assai prosperamente, presenta una vegetazione 
ora più, ocra.meno, ma sempre però più tarda di 
quella della pianura. Serà in questi luoghi adunque 
convenevole di ritardare più o meno il tempo del 
porre i bachi alla incubazione. ‘in relazione allo 
sviluppo più o meno tardo che i gelsi sogliono 
avere in quelle regioni. 

Ma prissando alla pianura, come è in generale 


quella di intta la gran valle dsl Po, dal piede dei 


colli subalpini da un lato, e delle colline subapen» 
nine dall'altro, polrà egli stabilirsi, almeno appros- 
siniativamente un tempo per procedere a tale upe- 
razione ? Ella era una antica usanza dei nostri vec= 
chi, passata anche appo noi in motto proverbiale, 
che a tale nopo non dovesse tardarsi fino ollre al 
25 di aprile. Sonovi però parecchi agricoltori che 
inculcano di tardare anche fino dopo i primi giorni 
del maggio, altri, io che sembra a prima vista più 
ragionevole, di regolarsi secondo le circostanze. 


Secondo quanto ci fece conoscere l’ osservazione 


pratica di parecchi anni noi staremmo, più che per 
le altre, per la prima sentenza, quella cioè di sol- 
lecitare più che tardare il tempo della incubazione. 
Veniamo esaminando ora questi diversi metodi, 
rilevando i danni ed i vantaggi che ‘potrebbero 
risultarne, . 
Poniamo che la semenie sì mandi alla stufa 
intorno al 25 di aprilo: certo che quando quesia 
sia stata hene custodita durante l'inverno, proce 
dendo gradatamente secondo le regole col calore, 
senza di che si correrelbe rischio di ucciderne in 


“luogo di eccitarne la vita, le uova non si schiude— 
“ranno se non verso il 3 a 6 del maggio successivo. 
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Ora potrebbe egli temersi che a tale. epoca lo svi- 
luppo della foglia del. gelso fosse presso di noi 
ancora sì tardo’ da non somministrare il necessario 
alimento 'ai neonati? Serto che ‘ciò non potrebbe 
succedere se non în causa di qualche brinata che 
avvenisso in.sul finir dell’ aprile o sul principio di 
maggio. Ci si dirà che non ne manchiamo di-esempi, 
e noi soggiufigeremo che questi sono sì'rari da con- 
taene forse ‘alcuni soltanto nel corso «di un secolo, 
echo perciò non possono, siccome mere eccezioni, 
imporre una legge’ costante nei. corso ordinario 
delie operazioni agricole, In quanto poi al caso 
particolare della tardanza di primavera, come suole 
avvenire in alcuni anni-che l'inverno si prolanghi 
sino ad ‘aprile avanzato, noi soggiungiamo essere 
questo timoro affalto privo di fondamento. 

Dopo la vegetazione di un anno è noto ad 
ognuno  passdre, probabilmente iutli i vegetabili, 
ma certo: almeno: quéili dei nostri climi, ad un rì- 
poso, durante il quale si rifanno, dirémo quasi, le 
forze più o menò spossale, pet rilornarò con tatto 
il vigore alle Ioro finzioni nell’anno successivo. 
Di maggiore o minore durata è un talé riposo ve- 
getativo, nullo quasi nelle piante dei climi tropicali, 
assai prolungalo nei climi fr eddi, ma la osserva- 
zione ce lo fa conoscere quasi precisamente de- 
lerminato nelle. diverse specie di pianie. Di ciò 
sapranno farci ragione i Botanici, quando al ritor- 
nare in ogni anno di-tal-mese, o anzi di tale o tai 
giorno, fosse pur corto -o prolungato l'inverno, s0- 
gliono veder fiorire quelle certe ‘specio di piante; 
ond' è che fino da tempi assai remoti fu già com_ 
posto il Calendario di Flora; 6 coloro cui non sono 
ignote le sommità delle nostre montagne, avranno 
non di rado vedute parecchie pianticelle spuntare 
coi foro fiori anche da non leggero stralo di neve: 
enon sì tosto è questa scomparsa, essere già vestito 
il suolo della più rigogliosa vegetazione, Sono que- 
sti fatti incontrastabili, che troppo frequentemente 
balzan solt' occhio ad ogni anchè meno necurato 
osservatore; e non è fallo meno accertato cho nei 
primi giorni del: maggio, solito del nostro cielo, la 
foglia del gelso è di già spiogata; chè se non fosse 
così, nulla sarebbe dell’aspetiarne in appresso. 

E di ciò che accade presso di noi in quelle 
annate in cui ii freddo invernale prolungasi olire 
l'usato, ci offrono esempio le regioni più setten» 
trionali, ovo iulio ad un tratto dal più fitto verno 
si passa ad una ridente primavera, e quell’alhero 
che oggi sembra poco mono che morto, dopo forse 
non più che olio giorni è già festosamente vestito 
di foglio e di fiori, Tanto è natura sollecita a ri- 
fursì del tompo perduto! Tanto può dirsi determi 
mato il periodo del riposo vegetativo! Anzi ella è 
pure osservazione costante che anche allora quando 
por la milezza della stagione sembra cho debbasi 
al tutto accelerare il tempo della vegetazione, a 
chi bene osservi non suole questo avvenire. Ve- 
irannosi bensì assai prestamente ingrossato le gem- 
ame degli alberi, parrà ancora che queste siano per 


dischindorsi, e forsé anticiporamio di qualche gior- 

no, ma pure il procedere. della vegetazione 4 sì 
lento, che il pieno sviluppo non avviene veramente 
sc non all'epoca ordinaria. -- 

Da ciò puossi conchiudere che quando nascono 
lo uova déi bachi nei ‘primi giorni del maggio, 
eccetluati i casi siraordinarissimi di qualche. tarda 
brinata, non può iemersi che manchi ‘loro il nu- 
rimento. Per assicurarsi poî anche’ fuori di ogni 
dubbio da un. tale pericolo, basterebbe che vieppiù 
si diffondesse l’ushnza delle siepi. ceppaje di gelso, 
non già disposte in filavi nelle aperte. campagne, 
ma sì collocate 0 lungo. le muriccie, o sugli argini 
esposti specialmente al meriggio o al tramonto, 
nel.qual caso, ben diverso dalla coltivazione cam- 
pestre, il calore diretto e riflesso dol sole opera 
in guisa che fe gemmne schiudendosi più. precoce- 
menle sono anche. difese il più delle  voite dagli 
inforlunj che possono. colpire i gelsi della aperta 
campagna. Altri vantaggi da tale coltivazione pos- 
sono ancora ricavarsi, come più diffusamente in 
altro scritto accennammio (*#),.e specialmente quello 
di lasciar crescere e compiersi per tal guisa la fo- 
glia dei gelsi della campagna, perciocchè è noto 
ad ogni pratico agricoltore che 25 libbre di foglia 
di gelso sfogliate ni primi del maggio equivalgono 
a libbre 50 che si sfoglino verso della metà, ed 
a libbre 100 che si raccolgano. dopo il 25 del 
mese Istesso. 

Egli è da aggiungersi che da questa educa- 
zione alquanto sollecita :dei -backi da sota viene 
ancora il disimpegno delle braccia pegli allri lavori 
campestri che debbono eseguirsi in iale epoca è 
specialmente quelli richiesti dalla. coltivazione del 
Mays: perciocchè cadendo i primi Iavori ordina- 
riamente nella prima metà del maggio non è in tal 
tempo impedito per la novella età dei teneri bachi, 
e gli altri lavori poi possono portarsi. senza grave 
danno dopo che i bachi salirono al bosco; ciò che 
suolo in tal caso avvenire nel primi giorni del giu- 
gno: epoca in chi, non bene per anco spiegalasi la 


slate, godesi di una temperatura calda bensì, ma: 


accompagnata da frequente opporluna ventilazione, 
affatto propizia all'ultima età e metamorfosi del haco. 


È questo il massimo dei reali vantaggi cho offre 


la educazione sollecita dei bachi da seta, e che è 
bastevole per se solo a consigliarne |’ usanza: 


(continua) 


ALI e e n e ZZZ] ET 


{#% Memoria premiata dall'Accademia di Agricoliura bi Va 
rona nu 1845, inserita nel Giornale UV Amico del Contadilio 


1.9 Aprile i 946, ed iu allri Giornali. — 


L'ESPOSIZIONE DI LONDRA 


Si sa che quell’'immeuso edifizio di Iyde Park, la 
cui leftoia tuita intera è d'invetriate ‘e i cui quattro pro» 
spelli laterali sono, a partir d’ una certa altezza al diso- 
pra del suolo, interamente chiuse nell istesso modo, si 
fa parlicolamnente distinguere per una granie galleria 
trasversale del più bello effutto, nella quale sono siati 
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conservati alcuni alberi secolari; il cui fogliame, in'iquella 


parte dell’ edifizio, serà una decorazione oltremodo. pit- 
Foresca, Quella galleria, che nomasi iransept, sarà ma- 


snificamento- ornata; una fontana principale fu costruita 


con mirabile artifizio nel mezzo; e nel fondo di. que- 


sta galleria sono state disposte le sale do’ rintreschi, ove. 
i nunierosi visitatori dell’ Esposizione troveranno in lutte 
le ore del giorno, scollo Ja vigilanza permanenie del co-. 
milalo eseculivo inglese ed. prezzi sin da ora stabiliti, 


tutti i viveri 0 lulti i ristori che vorranito procurarsi 

Quceila galleria. nellà quale sarà 1 ingresso principale, 
non ha meno di 140 melri di Idnghezza sopra uria lar- 
ghezza di 830; attualaiente serve nilo sballamento di [ut 
te le mercanzio: e peneteandovi per | entrata meridionale 


del fabbricato, $’ ineonira a dritta ed a sinistra uri vasto 
adilo, che si cstetide su tuita la sua tunchezza, e la ct 


decorazione è det pari affidata in tatta la sua estensione 
alP amministrazione inglese: quell’'adito ha una lunzhez: 
za totale di 400 metri, e più di 20 metri di larghezza: 

La parte a sinistra dell’ entrala è interamente riser- 
vata. all’ Esposizione della gran Breilagna ;.a drilta tro- 
vansi fe, località destinate a’ paesi stranieri netP ordine 
seguente : 1° Italia, la Tarchia, la Svizzera, dla Francia, il 
Belgio, la Germania, 1’ Austria, ec. 

Il centro dell” adito. riceverà gli oggetti di qualun- 
que nazione che polrarino utilmente presiarsi all’orna- 
mento generale; e dirimpetto al locale assegnato alla Frau: 
cia, si costruisce in questo momento il più destallo di un 
gruppo, favoro di uno de’ più sbili seultori francesi, il 
sig. Duscigneur. Da questo’ punté-centrale incominciano 
le gallerie d'esposizione pro;rtamenle dette ed in ciascuno 
de’ vani che le separano ciascun paèse potrà disporre, 
come vorrà, i saggi delle suc principali indastrie : la Fran- 
cia non.ha meno di dodici di quelle località, che saranno 
adornate con quel susto.è quell’ eleganza che sono il ca- 
rallere distintivo della più parte dei suoi prodotli, 

. °° Diffitilmente puossi fare un'idea di quel magnifico 
adilo, rischiarato da, un lume superiore, largo abbastanza 
perchè P occhio possa penelrarvi in Lulta la sua estensione, 
Altorchè riunirà in sè fa statuaria e tulli i prodotti più 
notevoli delle quattro parti del mondo, ciò che renderà 
vieppiù imponente quell’ adile, sarà di ‘vederlo doutinalo 
in tutla fa sua lunghezza da una galleria, pet così dire 
aerea, collocata cinque metri al di'sopra del sucio, 
cui verranno disposte le stoffe più ricche e più eleganti 
La sala d° industri ia fionese non avrà meno di 60 metri 
di facciata. 

A dvifta ed a sinistra del transepi ie due all del fab- 
bricato sono identiche. L' Inghilferra occupa Lutto ii pian 
terreno a drilta; la sua esposizione di macchine sarà 
indubitatamente, a giudicarne almeno dal preparativi che 
vi si osservano, l'insieme più singolare che si possa im- 
maginare. Immaginiamo il quarto della località di Hyde- 
Park intieramente coverto dì macchine messe in movi- 
mento da potenli mofori, e dedile continuamente n fnh- 
bricazioni gigamlesche, L’ Inghilterra si farà manifalluriera 
ip Hyde-Park come lo è da per tutto; il cotone e la fana 
sopratutto vi saranno filati e livorali dalle macchine più 
reccntemenie inventate e più perfette. 

Al cospetto di questa laeca esibizione di macchine 
che funzioneranno negli opilicii, in presenza soprallutto 
di quella premura cono cui i fabbricanti inglesi sì sono 
falli inserivere per  partucipare, ciascuno proporzionata 
menie alle respellive capacità. di uno degli avvenimenti 





più siraordinarii- dell* epoca altuele, non può bitsimarsi 
VInghillerra di aver riservale per sè stessa la metà del 
piano inferiore; ma potrebbesi a giusto litolo lamentare 
che nelle gallerie superiori non si sia limitata alla mede- 
sima proporzione relativamente alle pozioni estere. 

L esposizione. della Francia. sarà molto ristretta, poi-. 
chè non si calcola che satà possibile di concedere in ter- 
mune medio più d'un metro ad ogni esponente ; comun- 
que per allo ficendosi una scelta conveniente de” prodotti 
tencesi, lo spazio prescritto potrebbe ancora, esser sulli- - 
cienie per rappresontar degnamente quell industria, la 
quale, dopo I° inglese, occuperà im Londra la più estesa 
località: | 

Kisnardo- poi - all’edifizio in generale, P esecuzione 
pronta ed ardimentosa degli archiletti inglesi è veramente 
prodigiosa. Conducessero essi que’ lavori giganteschi. colla 
più alla intelligenza nell’ arte della costruzione. .. 

L'intero fnbbricato .è poggiato sopra miglinia di co- 
lonne di ferro fuso, alla distanza di-circa selle metri, 1° una 
dall'altra, e collegale con. cavalletti piatti egualmente di 
ferro fuso; posti orizzontalmente e rinforzati da traverse 
pur di ferro firso, Ed è su questo sistema di cavallelli, Lutti 

allo stesso livello, che è col ocato il tetto nelle parti nord è 
sud del fabbe Icato, iranne il trausep!, che è coverto da un 
gran tamburo circolare compiulamente costruilo d° inve- 
triate. 

Malgrado la. postura orizzontale dei cavalletti di ferro 
fuso, il teito-ha quella specic d’ inclinazione che dassi or- 
diritariamente ai nostri comignoli, perocchè ciascun interco 
lunnio è diviso in fre porzioni segaratamente coverte da 
comignoli di ferro a due versanti, affine di dare sfogo alle 
acque pidvane, le colenne-essendo cave, le acque discendo- 
po per esse, di distanza in dislanza, sino.al suolo, Siffatlo 
sistema sarebbe esente da censura, sé non si avessero a 
temere le rotture di lastre necessariamente mollo frequenti, 
delle quali le pioggie degli ultimi giorni han dimostrato 
gli inconvenienti, 

Leonde, è questo il punto solo sul quale i costruttori 
non sono ancora rassicurati ; imperciocehè per quanto ri- 
sguarda la solidità, le esperienze più conciudeati non sa- 
prebbero far forse il menomo dubbio. 

Checehé siasi polulo dire su Lal proposito sarebbe sta- 
lo difficile il precisare in qual silo ta solidilà avrebbe potuto 
venir compromessa ; per ciò che concerne le parti non ri- 
coperte d'un primo piano, è ben inleso che non era ueces- 
sario di preoceuparsene; non v ha che le gallerie superiori 
chedimandan forse «di essere provate. Queste pallerio, al 
numero di quallro principali, che non han codauna che la 
larghezza di un intercolunnio, son perfettamente poggiale 
meret’colonne di ferro fuso che riposano su quelle del pia- 
no interiore ; cd i differenti spazii tra trave e lrave sonosi 
resi -solidarii mediante croci di S. Andrea di ferro sullicien- 
tissime per opporsi a qualuague deviazione. 

I lavori da falegname di cui si è incaricata V ammini- 
strazione inglese sono interamente lerminalti. Si procede 
adesso con grande atlivilà alla dipintura, la quale non 
potrà esser terminata prima della fine del mese. 

Tullo fa credere che quella decorazione azzurra < 
bianca farà risaltare ancor di più l'estrema cleganza che 
risulta dalla leggerezza dell’ edifizio che può Mancamente 
quelifearsi per palazzo di crislalle, come generalmente 
vien chiamato. 

| ( Constituttonnel. } 
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SCHIZZI MORALI 


GL INFINGARDI . 


Eccovi un chel generò di galantuomini: i gente, 


per la Dib-grazia, della miglior pasta ‘del mondo, 

e la meno darinosa nella società nostra; poichè 

gl'infingardi alla fine non nuociono che a se stessi, 

Ove molti sono, gli accidiosi, tanto meglio pegli 

uomini di buona volontà: mentre se la principale 

tendenza di costoro è il far niente, ciò ridonderà 
a tutto vantaggio dei laboriosi, degli attivi. 

Un. pochetta d’infingardaggine, credetelo a- 
mici lettori, ne abbiamo noi iulti addosso in grado 
più o meno pronunciato; e se non fossero certi 
perchè...., se l’ora dell'ufficio non suonasse;ogni 
giorno; se i negozi od ‘i clienti non ci attendes- 
sero, in fede mia, che il letto, la stufa, ed il dolce 
far niente ci alletterebbero più d'una volta; e sa- 
xemmo beati e contenti di passarsela quando il 
potessimo a nostro bell agio, Contuliociò chi ose- 
rebbe aMbbiarci la taccia a’ infingardi?. La quale è 
propriamonie riserbata a que' tali che propongonsi 
sempre di darsi all'opera, senza venire mai al fatto 
di occuparsi in checchè sia per alcun modo: a 
quelli che si adirano quasi seco stessi, perchè, ad 
onta della più decisa volontà, non sanno risolversi 
a-durare con qualche costanza nel lavoro: a quelli 


che protraendo -dall’oggi al domani, da questa A 


quella settimana, dall'uno all’ allro mese ? adem- 
pimonto de’.loro doveri, consumano l' intera annata 
nell’ozio, e fors' anco nella crapula, 

Se il tempo è, per senienza:de' nostri filosofi, 
la miglior merce che abbiamo; cosa diremo noi. di 
coloro che senza utile alcuno fo sciupano, anzi del 
tempo ne fanno scialaquo? E si lagnano poi dei 
macri loro proventi; bestemmiana la fortuna ed*il 
destino perchè se le veggono avversì: invece di 
pigliarsela colla.loro inerzia, con quel brutto vizio 
che si è di essi {mpadronito | 

Giulio era un'eccellente ragazzo, solo che 
amava un po’ troppo di stare a letto la mattina, 
cd alla bottega da. caffè la sera, ozianda € 
chiaccherando, vale n dire era un po’ infingardo, 
Egli s'avea prefisso di studiaro la legge, e dive» 
nie avvocalo.. Sua madre però lo consigliava a 
smettere, e sli dicova: — Figlio, tu sei un fuggi- 
fatica, lo studio e l'applicazione ti annbjano ; ove 
tu non cangi sistema, credilo, non riuscirai a nulla, 
Contuttociò Giulio volle recarsi all' Università: colà 
giunto, fu l’ultimo ad iscriversi alla Facoltà, lul- 
timo a frequentare Je lezioni. S°: approssimava )'e- 
poca degli esami; ed egli che nulla avea ancora 
studiato, si propose di farlo la settimana che a 
uelli procedo. Giunge il giorno statuito; ma Giulio 
si trova tutlavia impedito, e domanda una proroga, 
che gli viene accordata. Siamo al termine; gli 
esaminaleri attendono che si presenti il tardivo: 
chiamano un nome, a cui i condiscepoli rispon- 
dono mance; e por quell’anno è bella c fatta. — 





Al nuovo aprirsi degli giudi Giulio chiede di subire 
le prove, a' cui mancò l'anno: scolastico decorso. 
Diffatti egli ha determinato di darsi a tutt uomo 
allo studio nei giorni che gli rimangono innanzi 
di presentarsi alPagoné; ma oggi il tempo sciroc» 
cale e caliginoso lo infastidisce, e la volontà gli 
vien meno all’applicazione; domani gli ‘è duopo 
festeggiare l’arrivo dei condiscepoli amici; il terzo 
di i spettacoli della stagione lo distraggono, e fino 
che durano ei consuma..gran parto della notte ve- 
eliando, e molta del giorno dormendo ed oziando. 
Avviene ‘pertanto che il tempo utile alla ripara—- 
zione d’ esami trascorre, e Giulio, l’ infingardo, 
colla possibile apatia si sobliarca a rifare l'annata. 
Con poche varianti percorre il secondo, il terzo, 


il quarto anno; fortunato se potè compire il corso 
‘nel doppio periodo di quello dalle: accademiche 


leggi. preseritto. 

À giorno così a lungo: alteso, i in cui potò chia- 

marsi dottore, giunse alla fine anche per Giulio; 
ed egli; carico ‘di tanto alloro, vuole per qualche 
mese darsi. bel tempo, orde ricattarsì alcun ‘poco 
dalle durate fatiche, e tergere i sudori di e notte 
versati su quei benedetti scartafacci. - Lasciamolo 
fare, ché ne ha tutto il diritto, — Passano due, 
passano quattro e sei mesi, passa l’anno prima che 
H nostro infingardo si dia all’ esercizio della sua 
professione, Frattanto esso ha fatto acquisto dello 
studio di-un celebre causidico, ba ordinato tavoli 
e_scafali, ha fatto incetta di opere giuridiche più 
accreditate, ed ha posto: agli affissi che quanto pri- 
ma accetterà cause da patrocinare d'ogni specie, 
Questa volta la sua conversione sembra sincera; 
poichè, contro la comune aspettazione, fino dalle 
dieci del maitino troviamo ‘allo scrittojo il novello 
avvocato seduto sull’elastica sua poltrona in veste 
da camera, berelto ricamato e pantofole all’ orien- 
tale, che sta meditando la scienza legale di Ro- 
magnosi, ed aspettando clienti, 

Dopo qualche giorno la clientela incomincia, 
poi cresce, affidata all'ombra del rinomato stidio, 
ed ai talenti del nuovo laureato. Ma ben presto, egli 
g'accorge quale passi la differanza tra-la vita dello 
studente, e quella dell'avvocato: trova incomodo 
assai ii dover: lasciare le - soffici piume di :buon 
mattino; dover sedere quelle lunghe ore al tavolo, 
e logorare il cervello pegli atfarì altrui; dover 
correre le aule dei Tribunali in giorni ed ‘ore fis- 
sate, se anche si sente l’inclinazione di poltrire 
su d'una seranna da calfè, cianciando delle cose 
del giorno, - Sona le undici del mattino, edi 
clienti bussano, e chiedono del dottore: il servo 
risponde che non è ancora alzato; favoriscano più 
tardi. — Poveretto! ha vegliato a tarda notte fra 
gli amici ed i bicchieri, e non conviene risvegliario 
così per tempo. — ‘Rilornano. i clienti ; ma il dott. 
Giulio è uscito a pigliare un po' d’aria, e fumare 
un cigarro d'Avana per aggiustare lo stomaco tut- 


tavia ‘indisposto. Allora del pranzo rientra in casa. 


ce trova alcuno che Jo attende. Ad egli: - . Chiedo 
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scusa... ma per oggi non posso darle udienza... 
è già tardi... di grazia, ‘rimettiamola ad aliro gior= 
no. = Eccolo libero: sta per meitersi a tavola’ 


quando il servo gli annuncia che uno dei clienti. 


del mattino è di ritorno. — Ma che razza d’impor= 
tuno è costui! Digli che"sono impedito... che non 
sto hene .. che so io: lrova un pretesto, purchè 
se ne vada... Oh! questa professione è bon nojosa! 
Non un momento di tregua: non in’ ora sola di 
libertà !... Vedo che nan la potrò durare..— Si 
calmi, signor infingardo; che per oggi non avrà 
Itri impicci, e polrà a tuito suo beneplacito tuf- 
fare nell’ozio. — L'indomani si ripete la stessa 
cosa; e così pet. molti altri giorni, appena segnali 
da qualche mezz’ ora di occupazione. Lo serittojo, 
prima trascurato ‘dall'avvocato, viene abbandonato 


a poco a poco anclie dai ‘clienti. fino a che dopo. 


un pajo di mesi nol frequenta più alcuno. Giunta 
la partita a questo punto, il dott. Giulio s° accorga 
che i guadagni vengono meno: egli, che s'imma- 
ginava di arricechire con poca fatica, ne accusa 
P invidia dei colleghi, il secolo poco umanitario. 
Pavversa foriuna: tatto. egli ACCUSO, fuorchè la 
propria. infingardaggine. © 

Oh la heata vita che menano gl infingardi ! 
Imperversino pure gli elementi, si mostri contraria 
la sorfe, si accumuli sul loro .capo fa sventura, che 
eglino staranno là imperterriti,. nè si scosteranno 
d'un. punto dall’ abituale oro inerzia. Eccovi p. e. 
mastro Matteo cel dorso paggiato al muro, è la 
chiozzotta: di. nicoziana ricolma tra le labbra, egli 
sia contemplando le tortuose evoluzioni del fumo, 
che di quando in quando emette dalla bocca, con 
tale atteggiamento di apatia da far invidia ad nn 
bascià. S'appressa la moglie, fo scuote, e lo scon- 
giura a voler dar termine a quel lavoro che da 
più dì lo attende, e senza cui la sua famiglia non 
avrà. pane. E lui: sei ben scoriese mogliemal 
L'unico innocente mio diletto, li me lo amareggi 
con queste tue noje. Va in pace una volta; e la- 
scia che m° assapori quel pò di foglia che mi ‘resta: 
io non ti chiegg'allro, — Piange la meschina, si 
arrovella, ma nel rimuove. 

Siamo nel verno: ficeca la neve: il vento 
sbatte le imposte della finestra, e soffia pel fesso 
delle impannate dentro alla stanza dell infingardo, 
e dissotto alla sdruscita coltrice tutto lo agghiac- 
cia. In tale frangente ciascuno di noi s’ allretterebbe 
a chiudere le imposto, ed a porre alla meglio ri- 
paro a tanto disagio. Non così l’ infingardo, il quale 
anzi, ranicchiatosi alquanto , vi starà Iimmoto; ed 
ammeno che non gli cada in sul capo Îl tetto, non 
abbandonerà un solo istante il prediletto suo gia- 
ciglio. 

Provatevi ad offrirgli. il compenso più genero- 
so, il premio più seducente, e | infingardo rinun- 
cierà a tutto piuttostoeché smettere dalle favorite 
sue abitudini, piuttostocchè togliersi dalla bealis- 
sima esistenza da essolui riposta nel dolce far- 
niente, 


Concludiamo che ‘1° infingardagine, 0 ]' accidia 
conduce a miseria, e'che l’infingàrdo per natura 
difficilmente dall’ignobile’ pecca si ‘spoglia. A ra- 
gione pertanto Îl cantore di Laura eselamava: 


» La gola, il sonno e le oziose piume 
» Hanno dal mondo ogni virtù sbandita |, 
!  F.....i 


L° ARTISTA DRAMMATICA 
GAETANA ZATTINI 


Noi che tiguardlimo all arte drammatica doh come 
a volanro trastuflo o solazzo d’ anime fiacche e iziate, 
ma si vero come a potenza altamente morigeratrice, come 
a scuola efficacissima di domestiche e civili virtà, stimia» 
mo debito di onestà il commendare quegli artisti che, 
quantunque uimicati dalla fortuna, pur fanno dell’ arte 
assidua cura e dilelto, e si argomentano per tutte. guise 

8 trionfare nel difficile. ‘arringo. 

È questi diberì.encomj noi loro proferiamo tanto più 
volentieri in quanto che, nella misera nostra Italia all’ ar- 
lista drammatico non è dalo impelrare allra merecde che 
lo incuori pei alta via, € sovente -a dispetto dei lunghi 
sludi è dell’ indelessa fatica, egli è condannato niendicare 
a frusto a-frusto la vita. 

Perciò.con luite P affetto dell'animo, consentimmo 
al desiderio. di «quei nostii gentili Concittadini che vollero 
colla pov era” nostrà: parodia offerire ‘un friliato di laudi e 
Ai riconoscenza ali’esimia artista Gaetana Zattini, che sulle 
scene Udinesi fcee prova lestè di tutle quelle prerogative 
che informare derono il vero artista drammatico. Quindi 
ad.onore di lei ci è in grado il dire, che nelle molle e 
diverse produzioni sceniche in cui ministrò came prota- 
gonista, si-chiari sempre. degna e verace interprete delle 


‘ passioni più grandi dell’ anima umana. Oh chi non fre- 


mette non trasali con essa, allorché ci ritrasse gli orribili 
amori e le nefande vendette dell’ impiacata Medea, e le 
somme angoscie di Clotilde, e le torlure dei rimorsi nel- 
eroine del Fallo e del Ricco e Povero, c il dolore di- 
sperato c la gioje divine di una madre "nella Giovanna 
Moria. 

Ma la sperta attrice non si sta confenta a farci mostra 
della vita con Lulli i suoi terrori con tutti i suoi spasimi no, 
poiché con artificio stupendo ella ci rivela anche ciò che 
di più truce ci ha nell’agonia e di più arcano nel mistero 
della morte, E qual cuore non accapricciò allorché essa 
ci fe manifeste lo ambascie supreme della infelicissima 
Pia? In quegli isfaati ella impallidiva angosciava si sfor- 
mava moriva... Si, moriva! È noi che pur treppo fum- 
mo privilegiafi sovente a contemplare Pf angoscie e rac- 
cogliere P ultimo sospiro de? morenti, noi in quella nolte 
scorgemmo sul suo viso ? immagine perfelta dell’amonia, 
e forse qualche cosa di più tremendo e di più pauroso. 

E dopo averci addimostrata Lanla potenza. d” arte € 
tanta: gagliardia di affelli nel render figura delle passioni 
più tristi e più luituose, ehi potrebbe credere mai che 
la nosira Zaltini sr avvaniaggiasse di fanta  vorsalilità 
d° ingegno fino a rierearci incffabilmente, porgendo ciù 
che il cuore umano ba di più arguto di più gioioso?! 


du 


Lppurt questo è-suo' principalissimo vanto.-Quindi nui ve- 
dernino ammirati -quellà: stessa artista che tanto ci aveva 
latlo piangere è: innorridive: nel drommate netla tragedia, 
allegrarci L anigia coi-lazzi alieni colle-celie innocenti colla 
festevole garrulità di un amoroso e scaltro monelio, nel 
Biricchito di Parigi. È e 

*roppo.saria luogo il diré ‘come ta signora Zaltini 
sia stola sempre uguale a se siessa e sempre piacente 
ali? uditorio ‘anco alforchè le era imposto di sperimen» 
lare le suc virtù con cerle opere drammaliche, vero letlo 
di Procusle dei poveri artisti ed in cui spesso fallisse il 
miglior volere e la migliore perizia, Ed ora che ella si 
appresta a novelle prove, ci gode. l’ animo a desiderarle 
più liele sorli é più dicevoli ovazioni, perciò noi chiamia- 
mo ad vdirla quei molti .che ancora ‘non 'ebberao si bella 
ventura, sienri che le faranno onore avvalorando cai loro 


plausi il suo ingegno e inliammando il suo desiderio di 


iars) inspiràitrice di forti propositi, e di magnanimi sensi, 
nelo. a cui deve sempre iplendere l'artista Ilaliano. Z 


' tI 
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CRITICA” 


Fi stampalo reccatemente coi tipi Vendrame ‘un 0- 
puscoetlo poelico per cura del professore Ab. Marcolini, 
8 coi noi pure (schliene già ricordato con onore dalla 
Faviila ) vogliamo ‘offerire una parola di lode, perchè i 
giovani è dovere d’incorazgiare nel bene, specialmente 
se per tempo danno prove d’ ingegno egregio e di cuore 
schielto © gentile. L’ opuscolo ha per titolo Concordia, e 
vidé la luce poch? anzi quando Monsignor Fasinato en- 


irava nella sua sede, ed autore è un giovinello sedicenfio, n 


Leonardo Perosa di l'ortogcuaro, cui | infaticabile prof, 
Marcolini edacava nelle umane lellere, La frase di que” 
versi sciolti è bella ld immagini proprie delia poesia, ed 
€ prova dvilo sfadio celie fece il Perosa su nostri songim 
mavstci dell’arte, e il foro suono è armonico e corrispol- 
dente alla gravità dell’ arsomenlo. E qualora sì pensi alla 


giovane clà del Perosa, lulto sì dieo sperare di lui. se agli. 


sludii delle lellere unirà ì soli studii delle scienze natu» 
rali e filosofiche, senza cui sarebbe ben povera la poesia. 
Congratulandoci per questa primizia pocotica, 0 invitiamo 
a conlinuare. 

Nella stessa occasione si pubblicarono alcuni versi di 
Arnaldo Fusinato, il ‘quale, trattando da maestro ia lira 


del Berni, sa pure toccare con abili dita quelta dl Pellico 
U di Manzoni. . 





rana 
I erre a 


—r_—-=r_-.r"_ 


CRONACA DEI COMUNI 





: Manzano 23 aprile 


Per | istituzione della Gendarmeria fu disciolte Il corpo 
iile guardie di sinurezza, e molli andavano pensando sul 
frislo destino degli individui ehe Jo enmponevano, cssendo 
«puesti per lo più metti alle arli cd ai mestieri ordinari, 
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Ora uno do) maggiori cstimati di qui propose che il Co- 
mune, essendo scarso- il -nunero de’ geudarmi-per suddi» 
vidersi in ogni località, prendaal suo servigio daé o tre di 
quelle. guurdie afllue di tulelare la pubblica sicurezza ed i 
compi dal ladrocinj, ‘che non sono rai :in certe stagioni 
dell’anno e.a tale oggetto” offerì grafis'un.locale per la loro 
abilazione. $i sp che in certi paesi. anche .i particolari co- 
stlumano stipendiare alcuni guirdiani campestri. Lo stato 
eccezionale cui è sollopesta tuttora ja Provincia, vielando il 
possesso delle armi, <uesto ex guardie potrchbero esssere 
utili in alcuni Comuni, e nella loro circostanza particolare 
poi sarebbe queslo un vero beneficio per esse, 
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COSÌ URE ANE 


Stimiamo debito di costienza di rinnovare le nostre 
preghiere all’ Autorità rispeltiva affinchè non sia tellerato 
più ollre la vendita. alfusiva dei medicinali fuori delle Far- 
micie, specialmente «presso i droghieri priucipali della 
nosira Ciltà. 

‘Così ci crediamo tenoti a supplicare di nuovo gl Au- 
torità stessa perehè sia assolultaniente vietata la questua 
dei fanciulli, tanto a quelli che speltano ad Udine come a 
quelli dei contermini villaggi che” soli o mal accompagnali 
vinno pur troppo girov againdo per le civiche contrade. 








(Corrispondenza dell’ Alchimista Friulano) 


Ad $. FP. di Felello 


la non curanzn di ogni rispetto igienico, che voi rim- 
proverate sl vostro Comune nella” congiuntara che il vil- 
lsggio di Feletto fu invaso da) Vajuoto, è degna di lutlo i! 
biasimo, e noi vi lodiamé perché ce la faceste mavifesta. 

A vostro conforto ‘Sappigle però, che Ja Superiore 
Magistratura Sanitaria della ‘nostra Provincia-è stata resà 
consapevole di un tanta trasordine, e si è di già adoperata 
a provvedervi. 


A G. T. di Fissandone | 


Vi lagnate che ta Commissione del Ledra non. attende 
con abbastanza zelo a dar compimento all’ opera che da 


anti agni si desidera vedere intrapresa. 


0h signor G- T sappiate ehe se la cosa'non proceda 
come si vorrebbe, nin ne e" #0ipa certo il poco studio della 
Commissione, e noi non végliamo favvi conoscere coloro 


‘che ‘in questa bisogna: hando veramente: peccato. 


Voi intanto fate «di raccomandarla. ai vostri consorti, 
pregale i vostri preti a predicarla dall'altare, e la cosa sarà. 
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Nuta alla poesia inserita ‘nel presente numero, 

Una Legge Sovrana di recente. dato volle: che i suicidi 

non fossero più processati. &d ora vengono tumulati nel Cam- 


posanto comune. (uesta circostanza era certo ignota all'autore 
di que' versi, poichè lo ossa di Luigi Pico giaciono in luogo 


SAGrO, 
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L'Alrhimisti Friulano costa per Udine lire 12 gnnue antesipate a in munetà sonante; fuori ire 14, semesire:e trimestre in proporzione. — 


Adi ugii pagamento | associato ritirerà nona ricevula a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono lè associazioni dal 
Uviente, in Mereutoveechio Libreria Vendrame. — Letlere o grappi sacanno diretti frezehe alla Lrezione dell' Alchimista IFriuiano. 


CO Pott. Giussani Direltore 
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METTI MN E LE ARI NALI si ALI DI e io 
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“Cano Serena perento raspans. 
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Udine Ti ip. Vendrame 


